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ABSTRACT

I moderni fenomeni di migrazione, come anche quelli antichi, intra-europei, extra-europei ed intercontinentali, incrementano sempre più i rapporti tra individui, gruppi e culture. Ciò pone la necessità (ma sarebbe auspicabile dire “il desiderio”) di imparare a convivere gli uni con gli altri e, soprattutto, di apprendere a interagire e a collaborare. 

Sotto l’aspetto pedagogico, l’istanza suddetta si specifica come esigenza di educare al rispetto dell’identità nella diversità, quindi al dialogo interpersonale, nella tutela delle peculiarità individuali e all’insegna della preoccupazione di promuovere inedite modalità di convivenza democratica. Alla ricerca pedagogica, pertanto, spetta un difficile ma decisivo compito: riuscire a salvaguardare l’originalità del singolo individuo, nel rispetto di comuni norme di convivenza, mediante appropriati percorsi educativi.

L’analisi delle tendenze e della specificità dell’immigrazione straniera in Italia e in Europa (ma non solo) costituisce il contesto storico e socio-culturale da cui l’autore prende le mosse per approfondire il tema della pedagogia in chiave interculturale. Da questo approccio, che costituisce una nuova frontiera pedagogica, la riflessione educativa tutta, in generale, riceve una ‘ventata rigenerativa’. In tal senso, emerge la necessità di rapportarsi sempre alla pedagogia qua talis, così che lo status attuale dell’indagine teoretica sull’interculturalità sembra sollecitare una ‘rilettura’ di tutta la pedagogia in senso interculturale. 

La pedagogia, accostandosi al tema della diversità, verso cui si sono mobilitate numerose discipline, ha dovuto procedere alla revisione del proprio impianto euristico, avendo per lungo tempo privilegiato una prospettiva monoculturale. Per apprendere a convivere con le differenze, può essere di grande aiuto lasciarsi guidare dall’ideale del bene comune. La ricerca del bene personale è inseparabile dalla ricerca del bene comune, inteso certamente come vantaggio dell’essere uniti. Così, la partecipazione di tutti all’attuazione del bene comune sembra implicare, come ogni dovere etico, una conversione incessantemente rinnovata dei partner sociali.

